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TITOLO I 
DISPOSIZIONI GENERALI 

 
 

Art. 1 
Ambito territoriale di applicazione del PRG 

La presente Variante generale al Piano Regolatore Generale disciplina tutto il territorio comunale in 
applicazione della vigente legislazione urbanistica statale e regionale. 
Dal momento della definitiva approvazione regionale della presente Variante cessano definitivamente di 
applicarsi le previsioni del Piano Regolatore Generale approvato con D.P.R.S. n. 23/A del 9.02.1967, della 
Variante generale approvata con D.A. 1071 del 24.12.1986 e delle successive varianti parziali, nonchè dei piani 
esecutivi vigenti, a meno che esse non vengano esplicitamente recepite o fatte salve nel progetto della Variante 
generale.  
Tutte le attività che comportino trasformazioni urbanistiche del territorio e iniziative edificatorie sono 
sottoposte all'osservanza delle norme vigenti in materia, alle prescrizioni delle presenti Norme Tecniche di 
Attuazione, alle disposizioni contenute nel Regolamento Edilizio nonchè alle indicazioni contenute nelle tavole 
della Variante generale al PRG. 
 

Art.2 
Elementi costitutivi 

La Variante generale al Piano Regolatore Generale del Comune di Caltanissetta, a seguito della adozione da 
parte del Commissario straordinario con deliberazione del 13.10.1999, risulta costituita dai seguenti elaborati: 
  

TITOLO III 
NORMATIVA PER LE ZONE OMOGENEE  

 
 

Art.12 
Classificazione delle zone territoriali omogenee 

Il PRG suddivide il territorio comunale di Caltanissetta nelle seguenti zone e ambiti che risultano delimitati 
negli elaborati alle scale 1/10.000 e 1/2000: 
 a) zone A, distinte nelle sottozone A1, A2, A3, A4, A5;  
 b) zone B, distinte nelle sottozone B1, B2, B3, B4, B5, Br; 
 c) zone C, distinte nelle sottozone C1, C2, C3, Cr;  
 d) zone D, distinte nelle sottozone D1, D2, D3, D4, D5,  
 e) zone E di verde agricolo, con le specificazioni E1, E2, E3.1, E3.2, E4, E5, E6, E7, EF.  
 f) zone F di attrezzature di interesse generale. 
 g) servizi della residenza. 
 h) viabilità e verde stradale. 
L'utilizzazione delle aree è regolata dagli indici e dai parametri appresso fissati per ciascuna zona omogenea e 
per ciascun ambito. 

 
Art.13 

Destinazione d'uso delle zone 
Le zone residenziali A, B e C sono destinate prevalentemente alla residenza, alle relative urbanizzazioni 
primarie ed ai servizi ad essa direttamente connessi.  
Negli edifici e nelle aree ricadenti in tali zone sono consentiti, oltre alle abitazioni: 
- magazzini e depositi limitatamente ai piani terreni e/o scantinati di edifici residenziali, ovvero in corpi di 
fabbrica indipendenti dagli edifici residenziali ma costituenti pertinenze accessorie di questi; sono esclusi in 
ogni caso nelle zone residenziali i depositi all'aperto o sotto tettoie e i capannoni in qualsiasi modo realizzati; 
- laboratori a carattere artigianale, purchè vi si eserciti attività non nociva, nè molesta, nè rumorosa; 



- alberghi, motel, residences e pensioni; 
- sedi bancarie, assicurative e simili; 
- negozi e botteghe commerciali e annessi servizi; 
- studi professionali e commerciali, uffici privati; 
- uffici pubblici e locali destinati a servizi pubblici; 
- luoghi di culto, di riunione, di divertimento e di svago con i relativi impianti, palestre e circoli sportivi, 
ricreativi e culturali, ristoranti, bar, locali di spettacolo; 
- centri culturali, sedi di associazioni, biblioteche, scuole; 
- autorimesse pubbliche e private; 
- case-albergo, ostelli della gioventù, case-protette e comunità alloggio per anziani; 
- impianti tecnici urbani. 
Nell'ambito delle destinazioni d'uso sopraelencate sono consentiti, anche nelle zone normate da piani esecutivi 
pubblici e privati già realizzati, da realizzare o in corso di attuazione, previo parere dell'UTC e del Responsabile 
della Igiene pubblica, cambi di destinazione da sottoporre ad autorizzazione secondo le modalità stabilite 
dall'art. 10 della L.R. 37/1985 e succ. mod. Ai fini del rilascio della autorizzazione per nuove destinazioni d’uso, 
per gli immobili realizzati in data anteriore all’entrata in vigore della L.765/1967, la destinazione d’uso 
originaria può essere asseverata dal proprietario attraverso specifica dichiarazione sostitutiva dell’atto di 
notorietà, da rendere nelle forme di legge.  
Sono consentiti inoltre, nelle zone residenziali B e C, centri direzionali e commerciali ed attività commerciali 
attinenti alla grande distribuzione, purchè dotati degli spazi pubblici di cui all'art. 5 punto b) del D.M. 2.4.1968. 
Le destinazioni d'uso per ciascun edificio dovranno essere assentite anche in funzione della rete viaria urbana 
esistente e dei flussi di traffico conseguenti alla destinazione richiesta e, per quanto attiene le attività 
commerciali, con riferimento alle previsioni del Piano di adeguamento e razionalizzazione delle strutture di 
vendita, di cui alla L.R. 26/1984 e succ. mod. 
Le zone D sono destinate alle attività produttive specificate nei successivi articoli. 
Le zone E sono destinate prevalentemente ad usi agricoli, residenziali e agrituristici e produttivi, secondo 
quanto specificato nei successivi articoli.  
Le zone dei servizi residenziali e le zone F hanno ciascuna una specifica destinazione indicata negli elaborati di 
piano. E' comunque facoltà del Consiglio Comunale modificare la destinazione d'uso prevista per tali zone nei 
limiti e con le procedure stabilite dall'art.1, 4° c, L. 1/1978 e successive modifiche ed integrazioni, senza che ciò 
costituisca variante allo strumento urbanistico. 
In tutte le zone omogenee nelle nuove costruzioni devono essere previsti e vincolati, in applicazione dell'art. 40 
della L.R. 19/1972 e succ. mod., spazi da destinare a parcheggi privati ed ai relativi spazi per la manovra e 
l'accesso, di superficie non inferiore ad 1/10 della volumetria realizzata. Tale obbligo non sussiste solamente per 
gli edifici ricadenti in zona A non raggiungibili in alcun modo da strade carrabili.  
Tali spazi possono essere ricavati all'interno delle costruzioni stesse, ovvero in aree esterne di pertinenza 
dell'edificio, ovvero anche in aree esterne al lotto, da asservire a mezzo di atto da trascrivere a spese e cura del 
richiedente la concessione. In quest'ultimo caso l'area asservita esterna al lotto non contribuisce alla 
determinazione della volumetria realizzabile in base agli indici di zona. 
 

Art.14 
Zone A  

Sono classificate zone omogenee A le parti del territorio comunale interessate da agglomerati edilizi di antica o 
recente formazione che rivestono carattere artistico, storico o di particolare pregio ambientale, comprese le aree 
circostanti che possono considerarsi parti integranti, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi. 
In base alle diverse caratteristiche morfologiche e tipologiche le zone A sono distinte in  
Zona A1 - La città feudale e dell'Ottocento 
Zone A2 - La città  postunitaria   
Zone A3 - Centri storici della campagna 
Zone A4 - Complessi edilizi isolati e ville storiche nell'area urbana 
Zone A5 - Manufatti e fabbricati rurali di interesse storico-documentativo nella campagna 



In tutte le zone A gli interventi devono essere finalizzati al recupero, alla valorizzazione ed alla migliore 
utilizzazione del patrimonio edilizio esistente nel rispetto dei caratteri morfologici della struttura urbana. 
Per lo stato di degrado che connota gran parte del patrimonio edilizio in esse ricadente, tutte le zone A1, A3 ed 
A5  possono essere definite "zone di recupero", ai sensi e per gli effetti dell'art.27 della L. 457/1978 ed in esse si 
applicano le norme e le agevolazioni previste dalla L. 457/78, L. 179/1992, L.R. 25/1993 e successive 
modificazioni nazionali e regionali. 
 

Art.15  
Zona A1-  La città feudale e dell'ottocento 

Rientrano in tale classificazione le parti più antiche dell'agglomerato urbano, coincidenti con la città formatasi a 
partire dal periodo medievale e consolidatasi nei secoli successivi attorno alla croce di strade avente centro nella 
piazza Garibaldi nonché le parti, realizzate nella seconda metà dell'Ottocento, in base ad un ambizioso ed ancora 
riconoscibile progetto di trasformazione urbana avente il proprio fulcro nel viale Regina Margherita. 
Gli interventi, di iniziativa sia pubblica che privata, dovranno tendere a far assumere a questa parte di città il 
ruolo centrale che le è proprio, oggi in buona misura perduto, conservando la struttura morfologica complessiva 
ed adeguando le caratteristiche tipologiche del patrimonio edilizio esistente alle attuali necessità abitative e 
ricettive. 
Le previsioni della variante generale del Prg si attuano di norma in tale zona a mezzo di piani esecutivi (Piani di 
Edilizia economica e popolare, Programmi costruttivi per l'edilizia residenziale pubblica sovvenzionata, 
convenzionata e agevolata, Piani di Recupero) ovvero attraverso Programmi urbani complessi.  
Al di fuori dei piani esecutivi sono consentiti soltanto gli interventi di manutenzione, restauro e risanamento 
conservativo, i cambi di destinazione d'uso e le opere di ristrutturazione edilizia che interessino singole unità 
edilizie e che non comportino alterazione del loro aspetto architettonico nonchè gli interventi, riguardanti le aree 
destinate nella Variante generale ad attrezzature residenziali o di interesse generale, che non prevedano la 
demolizione, con o senza ricostruzione, di edifici esistenti o loro parti.  
All'interno degli strumenti urbanistici attuativi, per la riqualificazione di parti dell'abitato particolarmente 
destrutturate e per il raggiungimento di rilevanti e documentate finalità sociali potranno prevedersi, oltre agli 
interventi di cui alle lett. a), b), c), d) dell'art. 20 della L.R. 71/1978 anche interventi di ristrutturazione 
urbanistica, nel rispetto degli indici e parametri stabiliti dal D.M. 2.04.1968 e dei criteri progettuali fissati 
nell'art. 55 della L.R. 71/1978. 
Per gli edifici che possiedono rilevante importanza nel contesto urbano per specifici pregi e caratteri 
architettonici ed artistici (coincidenti con gli edifici monumentali, individuati negli elaborati 5a e 5b della 
Variante per il centro storico approvata con D.A. n. 1112/1996), nei piani esecutivi dovrà prevedersi un insieme 
sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali, strutturali, consentano la loro 
conservazione attraverso la valorizzazione dei caratteri e ne permettano un uso compatibile con le intrinseche 
caratteristiche. Le modalità di intervento ammesse per tali edifici sono pertanto il restauro, il risanamento 
conservativo, la ricostruzione filologica di parti mancanti documentabili ed il consolidamento, anche attraverso 
la sostituzione di parti strutturali non recuperabili, da attuare con materiali e tecniche tradizionali. 
L'area minima di intervento urbanistico dovrà essere definita, in relazione alle caratteristiche di ciascun piano 
attuativo, in maniera tale da garantire il raggiungimento degli obiettivi generali sopra indicati, secondo quanto 
riportato nell’art.6  
In considerazione del carattere unitario della zona e del ruolo che essa dovrà assolvere nell'assetto urbanistico 
complessivo della città, l'Amministrazione potrà predisporre per l'intera zona A1 un Piano Programma per il 
Decoro Urbano, costituente specificazione del Regolamento Edilizio e da approvare con le stesse procedure, 
all'interno del quale precisare i materiali ed i colori da impiegare nelle facciate degli edifici pubblici e privati, i 
modelli progettuali ai quali dovranno uniformarsi gli enti erogatori di servizi a rete negli interventi in spazi 
pubblici per la realizzazione di tubazioni, cavidotti, contatori, cabine, etc., i tipi di pavimentazione e di arredo 
degli spazi pubblici e privati di uso collettivo, il disegno delle vetrine, delle targhe stradali e degli spazi 
pubblicitari e quant'altro occorra per garantire il decoro urbano. 



Nella zona A1,  qualora sussistano parti classificate come "aree sconsigliate all'espansione urbanistica" nella 
tavola 7 dello Studio geologico di 1° fase qualsiasi attività edificatoria va comunque subordinata alle risultanze 
di apposite indagini geologiche e geotecniche.  
  


